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Mondiali, la crisi del calcio europeo

Manovra, versomaxiemendamento

Immagino che nessuno, vista quellamanciata
di impiegati in polo bianca che sfilavano ieri
sotto un cavalcavia, voglia ancora proseguire
nel paragone con lamarcia dei 40mila di
trent'anni fa. Del resto sono tanto cambiati i
tempi che di sfilate padronali silenziose non
c'è più, per così dire, alcun bisogno. Gli operai
si accingononella sommadelle loro solitudini
a fare l'unica scelta possibile ingoiando persi-
no l'insultante ironia diMarchionne. In altri
tempi denigrare uno sciopero dicendo che lo
si fa per guardare la partita avrebbe dato
fuoco alle polveri, oggi riscuote adesioni
politiche e, dalla fabbrica, silenzio. È ampia-
mente nel conto che nel referendumdimarte-
dì i lavoratori approvino l'accordo che la Fiom
ha respinto. Scrive AdbonAlinovi nel suo
lucidissimo commento: non c'è scelta, per i
lavoratori, al sì, d'altra parte la Fiomnonpote-
va firmare. Poi si chiede, e chiede: «Le teste
pensanti della politica democratica si doman-
dino se l'operaio/a è un uomo, se questo è
sviluppo, se questa è democrazia. Non sarei
sicuro che quelmodello avrà successo fuori
dalle isole giapponesi. Sul continente cinese
gli scioperi si fanno vivaci. Difficilmente gli
eredi diMaoe di Deng useranno contro gli
operai la repressione dei giovani nella piazza
TienAnMen. Prima opoi i governanti debbo-
no capire che èmeglio avere la rappresentan-
za sindacale degli operai e contrattare. E in
Usa? E in Europa? Certo, la riserva di forza

lavoro è immensa, se si guarda ai disperati del
Sud delmondo.Ma andrebbero fattimolti
calcoli sulle convenienze del futuro. Debbono
calcolarlo anzitutto gli industriali dell'auto,
stretti nellamorsa: un capitale finanziario che
sbanda e acutizza la crisi, e unmercato dove
il consumogià ora rifiuta il 40%della produ-
zione». C'è la lettera di un operaio di Pomiglia-
no, in passato taglieggiato dalla camorra, che
ci scrive spiegando il suo sì. Si chiama Fabri-
zio. Dice: «È vero, sono schifato dal ricatto a
cui ci hannoportato questi signori ben vestiti,
ben pasciuti, ben educati, ben istruiti. È un
ricatto vomitevole, ne sono consapevole,ma
firmerò lo stesso per il SI, perché questo SI per
mevorrà dire tornare a lavorare, finire di
essere un numero assistito e tornare a far
parte della comunità dei lavoratori, finalmen-
te tornare ad essere un operaio. Di certo quei
signori non pretenderanno niente altro da
noi, oltre agli straordinari, allamaggiorazione
dei turni di lavoro, alla nostra rinuncia del
diritto di sciopero, unita alla totale disponibili-
tà. Non sarà peggio della camorra».
Un ricatto non diverso daquelli a cui le

mafie abituano chi vive in quei luoghi: o paghi
omuori. O chini la testa o ti tagliamo i viveri.
Bisognerà lavorare da stamani perché Pomi-
gliano non sia unmodello: fare rete fra sinda-
cato e politica, non indietreggiaremaneppu-
re sventolare bandiere ideologiche. Non per-
dere di vista la realtà, non cavalcarla, non
negarla. Ieri Bersani ha lasciato pubblicamen-
te la campagna d’estate che aveva anticipato
a questo giornale. Si è avuta la sensazione, al
palazzodello sport, di un cambio di passo:
come se fosse a tutti chiaro che il dibattito
deve lasciare il campo all’azione, adesso.
Uscire, dire parole semplici e precise. Diffidare
dimeno del vicino. L’avversario è nell’altra
metà campo. Leggete Vanni Ronsisvalle sui
campi da calcio, oggi che gioca l’Italia. Parla
anchedi noi.
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